
ESISTONO POSTI GRAZIATI 
DAL DESTINO DI INFELICITÀ. 
FENOMENI GENIALI E PERCIÒ 
POPOLARI COME IL MEETING 
DI RIMINI, CHE HA IL TRATTO 
INCONFONDIBILE DI NON 
CONOSCERE LIVIDEZZA, NÉ LIVORE 

I CAPI NON S'IMPROVVISANO, 
soprattutto in un'epoca di 
crisi. Trascurare il compito 

di preparare nei tempi lunghi e con se­
verità d'impegno gli uomini che dovran­
no risolverla significa abbandonare alla 
deriva il corso delle vicende storiche». 
Giovanni Paolo II ha pronunciato que­
ste parole nel 1984 a Pavia, al Collegio 
Borromeo, in un discorso tenuto in ono­
re di San Carlo. Il Collegio fu fondato 
dal Santo nel 1561 per rispondere al 
disagio materiale e al disordine morale 
in cui versava larga parte della gioven­
tù studentesca dell'epoca. Allora come 
oggi c'era bisogno di "capi", di guide 
vere, di persone capaci di visione stra­
tegica. Tante volte la nostra storia ha 
avuto necessità di élite che guidassero 
le popolazioni, e spesso sono mancate: 
si pensi allo sconvolgimento dei terri­
tori italiani alla fine del XVIII secolo, 
durante l'invasione napoleonica, e alla 
fuga delle élite. Si pensi allo smarrimen­
to delle popolazioni, che in quegli anni 
hanno difeso a mani nude ì doni che ri­
tenevano più preziosi - la fede e l'iden­
tità - senza che qualcuno indicasse loro 
una strada. Si pensi alle tragedie di 
70 anni fa, dopo il 25 luglio e dopo l'8 
settembre 1943, pure Ti dovute in larga 
parte all'assenza di capi non improv­
visati. I tempi che viviamo conoscono 
nuovamente la drammatica difficoltà di 
espressione e di riconoscimento di lea­
dership - non solo sulla scena politica 
-, mentre, per scelte deliberatamente 
concordate, cresce il condizionamento 
delle decisioni nazionali a causa della 
globalizzazione e dei vincoli delle realtà 
sovranazionali. Pensare di aggirare la 
fatica di un lavoro di costruzione nei 
tempi lunghi, immaginare di alleggerirsi 
liberandosi dei princìpi significa abban­
donarsi all'improvvisazione. Quella che 
impedisce di identificare i "capi" nel 
senso proprio del termine. 

Alfredo Mantovano 


